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ALLA STAMPA  
Con propria ordinanza, nella veste di Ufficiale di Governo, il sindaco Luca Claudio ha disposto il divieto di portare il BURQA all’interno della città di Montegrotto Terme motivando il provvedimento con i seguenti due principali concetti e relazionando di seguito.
1) SICUREZZA

Non sono solo gli avvenimenti di aggressione avvenuti di recente contro l’onorevole Santanchè, né alcuna sorta di spirito xenofobo come qualcuno sarà pronto ad attribuirmi, che mi hanno indotto ad emanare questa ordinanza ma esclusivamente la volontà di portare avanti l’impegno assunto sul tema della sicurezza intesa, nella fattispecie, come la necessità di prevenire qualsiasi possibilità di minaccia prima dell’accadimento di fatti violenti o pericolosi per la pubblica incolumità.

Così il sindaco introduce l’argomento che lo ha portato ad una inedita iniziativa per il Veneto e per il resto del Paese  in tema di ordinanze sindacali. E continua:

Quale significato si cela dietro all’uso del BURQA? Quello appunto di nascondere allo sguardo, celare, schermare attuando una vera separazione tra l’indumento e la persona, oltrepassando quindi largamente il concetto del velo o del fazzoletto usato dalle donne occidentali per proteggersi, non certo per nascondersi.
Rendere difficoltoso o addirittura impossibile il proprio riconoscimento o la propria identificazione è un comportamento che non può essere accettato nelle democrazie occidentali dove, al contrario, il primo dovere del cittadino è munirsi di un documento di identità con foto recente, proprio per permettere nei casi in cui è richiesta, una immediata identificazione non solo da parte delle Forze dell’Ordine ma anche degli Uffici a qualsiasi titolo a ciò preposti. Penso agli aeroporti, alle stazioni, ma anche agli sportelli pubblici, bancari, centri commerciali, negozi, aziende, luoghi dove è necessario garantire la tranquillità non solo degli operatori o funzionari, ma anche della cittadinanza. Le leggi in tema di sicurezza su questo fronte esistono, lo sappiamo, ma perché non si applicano?  

Cosa si può nascondere sotto a un BURQA entrando in un centro commerciale? Terroristi suicidi che usano proprio donne e bambini sono una fantasia?
Ho già in passato parlato del paradosso delle leggi italiane e ancora una volta mi trovo a pensare quanto sia profondo questo paradosso. In Italia se da una parte è vietato addirittura installare i vetri completamente oscurati nella propria automobile proprio per motivi di sicurezza e di riconoscimento, dall’altra non si vede, o non si vuole vedere, la nostra vulnerabilità di fronte al pericolo che può manifestarsi, nella cultura integralista islamica, anche dietro a un pezzo di tessuto.

2) UMANITA’

Non va sottovalutato nemmeno l’aspetto sociale, civile e democratico di questa ordinanza laddove non ammette, nello spirito ancor più che nei punti dispositivi, la vessazione e la sudditanza manifesta della donna nei confronti dell’uomo ma anche del suo ambiente vitale, rendendola priva di dignità e di spessore umano attraverso l’ignobile e disumana imposizione dell’isolamento personale così da lasciarla completamente fuori dalla possibilità di esprimersi e di esprimere le proprie idee.
Mi indegno e mi rattristo di fronte ad un viso coperto dove non possiamo cogliere il sorriso, il dolore o il pianto, la meravigliosa mimica dello sguardo e del movimento facciale per comunicare uno stato d’animo, per conquistare la simpatia di qualcuno o anche per chiedere aiuto.

Sarà mia cura sottoporre le motivazioni di questa ordinanza al Presidente del Consiglio d’Europa e ai Presidenti Italiani di Camera e Senato come un monito alla solidarietà verso queste donne e come contributo al processo di democratizzazione che tanto difficilmente sta avanzando nei Paesi di religione musulmana o caratterizzati dall’integralismo islamico. Se il nostro intervento in quei Paesi deve portare alla pace e alla democrazia deve essere indirizzato anche sul fronte della comparazione dei diritti e della pari dignità fra l’uomo e la donna, affinché queste donne obbligate a sottostare a umilianti vessazioni in quei Paesi non debbano più portare il BURQA che ritengo, nei loro confronti, disumano e aberrante.
La chiesa cattolica non impone più ai preti di andar vestiti da preti, né alle suore di portare velo e gonna ai piedi; non accetto quindi, oltre che per i motivi di sicurezza sopra elencati, di vedere umiliate donne e cittadine immigrate o non che vivono da noi, anche se saranno portate a loro sostegno tesi di ordine religioso.  
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